PRESENTAZIONE RINNOVO CCNL MECCANICI 2013-2015
(schema per direttivi e/o assemblee)
1. Il Contratto nuovo.

Il contratto firmato nel 2009, con vigenza 2010-2012, giunge alla sua naturale scadenza; ad attenderlo, trova l’ipotesi di rinnovo, per il triennio 2013-2015, siglato il 5 dicembre 2012 dopo 5 mesi di trattativa e senza ricorrere a iniziative di lotta.
E’ il secondo rinnovo contrattuale che i metalmeccanici concludono in questa crisi,  che da oltre quattro anni attraversa l’economia nazionale e internazionale.

E’ un contratto che conferma le regole dell’accordo del 2009 e che riafferma due fatti:

· le relazioni industriali regolate sono efficaci e fruttuose, a scapito della consunta e consueta regola dei rapporti di forza, che, con tutta evidenza, non pendono verso la parte dei lavoratori nei momenti di crisi.

· I contratti, in forza delle regole, si possono rinnovare anche nei periodi di crisi, e consentono di affermare un modello competitivo in Italia, nel quale non prevalga la contrazione dei costi e il contratto nazionale possa essere strumento che concorre a costruire condizioni per lo sviluppo.

E’ un contratto che offre anche una robusta risposta al rischio di moltiplicazione  dei contratti di categoria di primo livello e alla polverizzazione della rappresentanza e delle relazioni industriali.

Se le scelte degli ultimi anni della Fiat erano indirizzate a porre con forza, all’attenzione pubblica, il tema della patologia delle relazioni industriali nella categoria dei metalmeccanici, questo contratto è la porta di ingresso verso una nuova fase; se la Fiat rientrasse nell’ordinario sistema di relazioni nella categoria, potrebbe capitalizzare, con questo contratto, il risultato delle questioni poste.
Perché l’intesa conclusa il 5 dicembre non è solo il nuovo contratto dei metalmeccanici; è anche, per molte ragioni, un contratto nuovo, una di quelle pietre miliari che, nella storia dei lavoratori e del movimento sindacale, consentono di edificare una nuova stagione di tutele.
Tra un decennio, consuntivando nuovi risultati,  ci chiederemo: “quando è iniziato tutto questo ?” e la risposta sarà nel testo del 5 dicembre 2012.

2. Insieme per sintesi.

La strategia di avvicinamento che Federmeccanica ha utilizzato in vista del rinnovo del contratto, assomiglia molto da vicino alle dinamiche che per anni hanno caratterizzato la costruzione dei percorsi unitari e degli oggetti negoziali di Fim-Fiom-Uilm.

Il segreto, per molti anni, è stato trovare l’unione per sommatoria; di richieste, di priorità, di attenzioni organizzative; sovente, il prodotto è stato più basso di quanto si sarebbe potuto realizzare e, a volte, il prodotto non è proprio arrivato.

Quante piattaforme, di livello nazionale o aziendale, hanno suscitato elevate aspettative che si sono trasformate in proporzionali delusioni ?

Federmeccanica ha fatto altrettanto; nella stesura delle Linee guida per il rinnovo del contratto, nel luglio 2012, ha infarcito il documento di una serie di ingredienti che riteneva utili a fermare la potenziale emorragia di associati, possibile dopo le vicende Fiat, e a tenere insieme una rappresentanza che mostra con evidenza ampie aree di criticità.

Insomma, anche Federmeccanica ha cercato una coesione per sommatoria.

Le nuove relazioni industriali, però, per essere efficaci, devono saper passare dalla ritualità alla responsabilità, nei singoli campi degli attori protagonisti e nei processi di relazione generati dalla loro interazione.

Questo contratto è il risultato di una sintesi, (in termini matematici, di un prodotto e non di una somma) della ricerca di unità interna ai singoli soggetti e coesione del sistema di relazioni.

Un buon contratto è la miglior garanzia della tenuta e del rilancio della dinamica di rappresentanza che sottende alle relazioni.

I “falchi” di Federmeccanica, in ideale continuità con posizioni simili delle schieramento sindacale, si accontentano delle piattaforme roboanti; ai lavoratori e alle imprese, invece, servono gli accordi.

Gli accordi, solo gli accordi, danno senso alle relazioni; il resto, è uno stanco minuetto dei bei tempi andati, utile solo a chi lo pratica e foriero di ulteriore indebolimento dello strumento del contratto nazionale.
3. Credibili e capaci di risolvere.

Per rinnovare un contratto nazionale, nella situazione descritta, occorre godere di un patrimonio immateriale che è la vera forza di un’organizzazione sindacale; la credibilità.

La grave crisi che ci attanaglia, sarebbe stato un formidabile alibi, per le imprese, per non rinnovare il contratto nazionale; in altri comparti del lavoro, sia pubblico sia privato, è capitato.

Invece, il rinnovo è stato possibile grazie al patrimonio di credibilità che la Fim ha accumulato in questi anni, dimostrando una forte attitudine alla responsabilità e una spiccata capacità di risolvere i problemi.

La credibilità è, nella Fim, il capitale sociale che patrimonializza l’organizzazione; è un capitale che è costituito dal gran numero di uomini e donne che quotidianamente, nei luoghi di lavoro e sul territorio, sanno essere, per i lavoratori e le imprese, “classe dirigente”.

Sanno cogliere i problemi posti, organizzarli in modo opportuno, rappresentarli con efficacia e, infine, indicare una direzione nella quale affrontarli e risolverli; questo essere classe dirigente è il capitale sociale della Fim.

In questo, la Fim gode anche del concorso di affidabilità che anche la Cisl ha saputo costruire, a livello nazionale e nei singoli territori. 
La Cisl sa di poter contare sulla Fim, quando ha bisogno di un soggetto leale e determinato nel sostenere le scelte negoziali e nel realizzare concretamente le strategie  condivise.

Essere un forte e autorevole soggetto negoziale, parte di una confederazione altrettanto determinata e responsabile, non ha lasciato alibi a Federmeccanica nel rinnovo del contratto nazionale.

4. Innovare per conservare.

Il nuovo contratto dei metalmeccanici è un contratto nuovo per la capacità di innovarsi e, contemporaneamente,  conservare nel tempo il suo ruolo regolatorio. Il contratto contiene:
a. innovazione dei contenuti;

b. memorabilità della fonte;

c. rilancio delle relazioni industriali.

a. Per l’innovazione dei contenuti, questo contratto stabilisce alcuni record.

· l’Inquadramento non si muoveva dal 1973;

· il quadro delle Maggiorazioni non subiva modifiche dal 1966;

· il Salario viene migliorato rispetto all’impianto derivato dal 1992;

· la Malattia ottiene robusti risultati, superando i limiti della normativa del 1994;

· l’Orario realizza miglioramenti sia per i lavoratori sia per le imprese, definendo un sistema simmetrico di esigibilità che rendono il contratto nazionale infrastruttura immateriale di sviluppo e coesione;
· l’introduzione di alcuni Diritti per i Migranti conferma la necessità di rendere i luoghi di lavoro strumento di integrazione e il contratto nazionale veicolo di cittadinanza sociale;

· lo strumento del Welfare negoziato, reso più solido su Metasalute, contribuisce alla trasformazione del Contratto nazionale, ritagliandone un ruolo nella direzione di costruire una gamba complementare di protezione sociale che mantenga i livelli elevati che il corpus di norme nazionali ha costruito per i lavoratori italiani;

b. La memorabilità di questo contratto, come fonte di diritto, oltre che dai “record” citati prima, deriva da alcune questioni che contribuiscono a innovare il sistema della contrattazione.

· La definizione che hanno avuto le materie del Salario, dell’Inquadramento e dell’Orario, consentono di affermare che questo contratto avvia il superamento del “ne bis in idem”; temi quali lo slittamento delle tranches 2014 e 2015 di salario, l’introduzione dell’orario flessibile, la definizione in azienda di nuovi impianti di classificazione dei lavoratori, avviano la costruzione di un sistema di norme regolatorie concorrenti, di derivazione nazionale e aziendale.
· Offre alle Rsu una occasione vera di protagonismo in azienda, aprendo alla possibilità di costruire in modo sartoriale condizioni di maggior competitività dell’azienda e maggior tutela dei lavoratori,

· Introduce i primi tasselli di interventi a favore della conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, offrendo un concreto contributo al perseguimento degli obiettivi di Lisbona, in tema di aumento dell’occupazione femminile.

c. Il rilancio delle relazioni industriali è elemento vitale per superare la grave patologia che ha reso evidente, in Italia, la questione metalmeccanica.

· il sistema di procedure di confronto, con tempi e modalità individuate con accuratezza e precisione, supera la ritualità delle relazioni a favore della responsabilità.

· affronta la crisi dei soggetti di rappresentanza, non rinchiudendosi in un fortino ma aprendosi ad un modello regolato ed efficace che individua nel contratto nazionale anche uno strumento per costruire la ricchezza e per affrontare la riforma degli strumenti di protezione sociale.

5. La sovranità associativa.

Il modello di sindacato associativo, riferimento della Fim, è risultato vincente in questi anni, come dimostra anche l’accordo interconfederale del 28 giugno 2011.
Questa è un’ulteriore ragione per affermarne con rigore e determinazione il valore e per praticarne con impegno gli aspetti operativi.

Su questo contratto nazionale consultiamo gli iscritti, perché:

· rappresentano il dna della Fim, il soggetto a cui lo Statuto (la nostra Costituzione) assegna la sovranità (si potrebbe dire: “la Fim è un’associazione democratica; la sovranità è degli iscritti che la esercitano nelle forme e nei modi previsti dallo Statuto….”)
· senza iscritti non c’è sindacato;
· alcune sentenze (sciagurate) emesse a seguito di ricorsi in giudizio, hanno definito (ma non ce n’era bisogno) che i contratti si fanno per gli iscritti;
· perché non sono ancora disponibili le regole del 28 giugno 2011;
· perché, pur toccando alla Fim nazionale costruire quelle che presiedono al rinnovo dei contratti nazionali, non basta avere buone regole per fare un buon contratto. Servono buone piattaforme e buone relazioni. Tutti i metalmeccanici, infatti, godono dei risultati ottenuti da chi è iscritto a sindacati che fanno buone piattaforme e costruiscono buone relazioni;
· perché, in assenza di regole condivise, la consultazione degli iscritti rappresenta le “primarie del contratto”.
Tuttavia, anche in questa occasione, la Fim sollecita la Cisl ad incalzare le altre confederazioni, per realizzare la messa a regime dell’accordo del 28 giugno 2011.

Al realizzarsi di questa condizione (che forse la Cgil non rimanda per caso) verrebbe spuntata l’ultima, residua arma di polemica, la foglia di fico che copre le vergogne di chi ha dimostrato, tra i metalmeccanici,  talento per la propaganda e capacità negoziale in via di estinzione.

A quel punto, fatte le regole per la rappresentanza e la democrazia, la Fim è pronta a riprendere il cammino unitario: senza complessi di inferiorità, senza pregiudizi e, soprattutto, senza accettare veti o egemonie di nessuno sulla categoria dei lavoratori metalmeccanici.
Torino, 24 dicembre 2012
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